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antimeridiana di martedì prossimo, lo svolgimento 
della interrogazione dell'onorevole Pavesi.. 

{Così rimane stabilito.) 

Presentazione di un disegno di legge. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro di agricoltura e commercio. 

Grimaldi, ministro di agricoltura e commercio 
Mi onoro di presentare alla Camera un disegno di 
legge per maggiori spese occorrenti al riordina-
mento degli uffizi di sorveglianza per le Banche 
di emissione e gli Istituti esercenti il credito fon-
diario. Prego la Camera di dichiararlo urgente 
e di consentire che sia trasmesso alla Commissione 
generale del bilancio. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro della 
presentazione di questo disegno di legge che sarà 
stampato e distribuito. 

L'onorevole ministro ha domandato che sia 
dichiarato urgente e mandato alla Commissione 
del bilancio. Se nessuno fa opposizione a queste 
proposte, le riterrò approvate. 

(Sono approvate.) 

Seguito della discussione intorno alia risoluzione 
proposta dal deputato Lucca, relativa alla crisi 
agraria. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Seguito 

della discussione intorno alla risoluzione proposta 
dal deputato Lucca, relativamente alla crisi 
agraria. 

Il primo inscritto è l'onorevole Bosdari. Ha fa-
coltà di parlare. 

Bosdari. È con un senso di profondo sgomento 
che io prendo a parlare innanzi a voi, onorevoli 
colleghi, sopra una questione di tanta importanza. 
Ma mi trattiene dal ritirarmi l'impegno preso, e 
mi rinfranca la mia stessa condizione di semplice 
gregario, per cui, pur parlando malissimo, non 
impegno la responsabilità di'nessuno fuori della 
mia. 

Mi affido infine alla vostra tolleranza, e spero 
vorrete concederla a me, ultimo, il più oscuro fra 
i deputati, mentre io dichiaro fin d'ora che se la 
mia parola farà difetto, non è possibile che nella 
mente mia baleni un'idea che non sia di rispetto 
per quest'Assemblea, e per ognuno dei miei ono • 
revoli colleghi. 

Pronunciando soltanto le due parole: crisi agra-
ria, mille idee si affollano alla mente7 si presen-
tano i più formidabili problem ì, si apjt'e un campo j 

j vastissimo di discussione. He io intendo di en-
trarvi, entro quel campo vastissimo. Mi fermerò 
soltanto sul limitare di esso e, oltre generali con-
siderazioni, porterò il mio debole parere sopra 
alcuni punti della grave questione. 

Pare impossibile ma anche in questi giorni 
ho udito chiedere: esiste adunque davvero una 
questione agraria? 

Sta il fatto, e quindi non è una declamazione 
rettorica, che in molte regioni d'Italia, non in 
tutte, per esempio, non nella mia, in cui esistendo 
la mezzadria il mezzadro generalmente e relati-
vamente sta bene, ma in molte regioni d'Italia 
il lavoratore non ritrae dalla terra quanto è ne-
cessario alla vita. 

In tutta Italia poi, il piccolo possidente vede 
strapparsi dall'esattore o da chi gli prestò la po-
lenta durante l'inverno, il proprio retaggio. Il 
mezzano possidente, ha diminuito di tanto le sue 
rendite, ornai divenute insufficienti per se e per 
la sua coltura. Sta il fatto che da questa Italia, 
che solo per ironia, si può chiamare di Saturno 
e di Cerere si alza un grido di angoscia, che 
dice: l'agricoltura muore! 

La questione sociale agraria era latente in Ita-
lia come nel resto d 'Europa: ma ora si è aggra-
vata di un' altra crisi che minaccia travolgere 
in un abisso comune i diversi ceti agricoli che 
dianzi ho nominato. Per ora, il grido: l'agricol-
tura muore! è una esagerazione; ma è un grido 
d'allarme. Gruai a noi se non sapremo provvedere 
a tempo e con mezzi proporzionati alla cosa e 
all'entità del male che ci minaccia! 

L'agricoltura, ricordiamolo, non è ozioso ri-
peterlo, forma la ricchezza principale del nostro 
paese e gii agricoltori la parte più numerosa 
della popolazione italiana. Siamo adunque saggi 
per il bene comune e siamo giusti. 

Non posso a meno di non considerare un fatto, 
senza fare commenti. Allorché la questione si 
riferiva ai miseri lavoratori che muoiono di pel-
lagra od emigrano, si udirono dei magnifici di-
scorsi, si lessero delle bellissime monografie, ed 
infine, con stento fu deliberata una inchiesta. 

La quale inchiesta, benché affidata ad uomini 
eminenti, si trascinò per vari anni fra l'indiffe-
renza generale. Ciò sarà in parte avvenuto per la 
debole fiducia che ispirano le inchieste, ma altre 
erano state accolte con maggiore espansione. Il fatto 
si spiega: gli emigranti, i pellagrosi, non influi-
scono sulla pubblica opinione, non sanno nulla, 
non formulano ordini del giorno nei Comizi, non 
nominano i signori deputati. 

Allorché fu iniziata l'inchiesta, la crisi attuale 


